
TEATRO In «Diatriba d’amore contro un uomo seduto» il celebre scrittore si cimenta con il palcoscenico

García Márquez nell’inferno del matrimonio

L’
hanno chiamata la «nouvelle va-
gue» degli scrittori sardi. Parlia-
mo del boom di autori dell’isola
che, inquesti ultimi tempi, ha in-
vaso i banchi delle librerie. Un fe-
nomenononsoloitaliano, seève-
ro che l’ultimo nome della serie,
la quarantenne di Cagliari Mile-
na Agus, ha visto il suo libro Mal
di pietre (Nottetempo) tradotto in
sette lingue e premiato in Francia
da uno straordinario successo di
pubblico: appena pubblicato,
quattro ristampe in un mese e
50mila copie vendute.
Esonoproprio inostricugini fran-
cesi ad essersi accorti di questa
nuova ondata di autori dalla Sar-
degna: nel primo numero di
Next, ilnuovosupplementomen-
sile lifestyle di Libération, intera-
mente dedicato all’Italia, tra i sei
libri «indispensabili», accanto ai
saggidiEco,VattimoeCacciari, fi-
gurano il citato romanzo della
Agus, Matta bestialità (Il Maestra-
le) del giallista cagliaritano Gior-
gioToddeeLavedovascalza (Adel-
phi)delbarbaricinoSalvatoreNif-
foi (vincitore lo scorso anno del
Super-Campiello).
Ma si tratta di un fenomeno reale
odell’ennesimostrillogiornalisti-
co? Se ne è discusso ieri sera a Vil-
lacidro (Cagliari) nell’ambito di
una tavola rotonda organizzata
in margine al Premio Giuseppe
Dessì. Tema: nouvelle vague sar-
da,veroofalso?LoscrittoreSalva-
toreMannuzzuprovaadanalizza-
re i terminidellaquestione:«L’ag-
gettivo “nouvelle” non si applica
certo al sottoscritto, che è nato
nel 1930. Il mio primo libro, Un
dodgeafari spenti, è statopubblica-
to da Rizzoli nel 1962, e l’avevo
scrittoametàdeglianni50.L’edi-
tore Ilisso,poi, l'hadapoco inseri-
to nella sua collana “Biblioteca
sarda”,nellaqualepubblica i clas-
sici sardi. Per quanto riguarda il
sostantivo “vague”, debbo dire
che non mi sento in nessuna on-
da. Come diceva Montale, sono
nella razza di chi rimane a terra.
Detto questo, però, riconosco di
sentire una certa affinità con gli
autori miei corregionali».

Ineffettigli scrittori sardicontem-
poranei sono molto diversi tra lo-
ro per storie e stili, ma quasi tutti
scrivono della Sardegna. Un dato
che probabilmente non è riscon-
trabileconlastessaampiezzapres-

so quelli provenienti da altre zo-
ne della penisola. Come si spiega
questo fatto? «Ciò accade - ag-
giungeMannuzzu-perchél’iden-
tità sarda è molto forte. La Sarde-
gna è una vera isola. Per molto

tempo noi sardi abbiamo avuto
l’impressione che nella nostra re-
gionesi svolgesseunastoria slega-
tadaquelladel restod’Italia. Inre-
altà non è stato così, ma questa
era la percezione diffusa. Quan-

do, da alcuni decenni, questa
identità sarda è entrata in crisi, è
comesegli scrittoriavesserosenti-
to il bisogno di affermare tale
identità nei loro libri. Ecco allora
chenegliultimiannisononatico-

mefunghi tanti epigoni di Grazia
Deledda. Che però, della Deled-
da, non hanno la stessa forza di
tensione morale».
Ma se la Deledda, premio Nobel
per la letteraturanel1926,ètorna-

ta a essere modello per i nuovi
scrittori sardi, quelli delle ultime
leve, significa che è stato fatto un
passo indietro rispetto all’espe-
rienzadegli scrittori sardidellage-
nerazione precedente. Ad esem-
pioSergioAtzeni (nato nel1952e
scomparso prematuramente nel
1995), di cui parla Giorgio Ficara:
«Un “romanziere-saggista” che,
mentre scrive, si interroga sul si-
gnificato della scrittura. Un auto-
recapacedi rifletteresullamitolo-
gia, sull’epos e sulla storia sarda,
ma con un atteggiamento assolu-
tamente moderno, cioè all’inter-
nodiun’avanzatasperimentazio-
ne formale. Così andava oltre la
koiné sarda, ottenendo un respi-
ro davvero internazionale. Il suo
punto di partenza era più Joyce
che non la Deledda». O, risalen-
do ancora nel tempo, lo stesso
Dessì. Spiega Anna Dolfi: «Dessì
si era letto Proust, voleva essere
un autore pienamente europeo,
non avrebbe mai accettato l’eti-
chetta di “scrittore sardo”. Men-
treneglianni40peressere scritto-
rici sivolevaliberaredell’insulari-
tà, ora il narratore sembra voler
giocare su di essa, perché nell’in-
sularità ritrova elementi di origi-
nalità che nella società massifica-
ta si sono persi. E perché questa
scelta, evidentemente, gli assicu-
ra un certo successo commercia-
le. Il rischio, però, è quello di ri-
durre la Sardegna a cliché e a luo-
ghi comuni».
Non è d’accordo lo scrittore Mar-
cello Fois, che a Grazia Deledda
non intende affatto rinunciare:
«Per me e per altri miei colleghi è
un punto di riferimento decisivo.
Perché questa scrittrice ha avuto
il coraggio di essere sarda fino in
fondo, con una tensione proget-
tuale che ad altri autori successivi
è mancata». Così se una studiosa
come Anna Dolfi alla fine degli
anni 80 in una sua importante
monografia decostruiva, con una
certadistanza critica (e anchecon
un certo divertimento), i roman-
zi della Nobel sarda, oggi l’autrice
diCanneal ventoètornataaessere
fonte di ispirazione e modello di
scrittura per i nuovi scrittori della
suaregione. Come, negli anni 20,
30 e 40, lo era stata per maestri,
professori e segretari comunali
scriventi e aspiranti alla pubblica-
zione. Qualcuno direbbe: corsi e
ricorsi storici.

Sardegna 2007, tutti figli di Grazia Deledda
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Un premio e tre diari
Saranno annunciati domani alle 18,30 i
vincitori delle sezioni di narrativa e poesia del
premio dedicato alla memoria di Giuseppe
Dessì (1909-1977). Ecco le terne dei finalisti:
per la narrativa, Guido Conti, La palla contro il

muro (Guanda), Alessandro De Roma, Vita e
morte di Ludovico Lauter (Il Maestrale) e
Letizia Muratori, La vita in comune (Einaudi);
per la poesia Dino Azzalin, Prove di memoria
(Crocetti), Patrizia Cavalli, Pigre divinità e pigra
sorte (Einaudi) e Paolo Maccari, Mondanità
(Edizioni L'Obliquo). A decidere i vincitori una
giuria presieduta da Silvio Ramat.
Intanto, per ricordare la figura di Dessì, si

annuncia il completamento dell’edizione
critica dei diari dello scrittore, realizzata dalla
nipote Franca Linari. Dopo aver dato alle
stampe, presso Jouvence i volumi relativi agli
anni 1926-1930 e 1931-1948, la studiosa ha
quasi ultimato la preparazione del terzo e
ultimo tomo dell’opera, contenente gli appunti
e le notazioni degli anni 1949-1977. «Pagine -
spiega - di straordinaria importanza per

delineare la società letteraria romana
soprattutto degli anni ‘50 e ‘60 con molti dei
suoi protagonisti: da Emilio Cecchi a Giorgio
Bassani, da Maria Bellonci a Giacomo
Debenedetti, da Gianna Manzini a Enrico
Falqui. In particolare emerge l’importanza del
salotto del critico Niccolò Gallo, un ambiente
culturale ancora da studiare a fondo».
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Da sinistra, Marcello Fois, Salvatore Mannuzzu e Giuseppe Dessì

S
cene da un matrimonio.
Ma Gabriel García Már-
quez non è Ingmar Berg-

man. Basta leggere e ancor più
vedere in scena il suo unico testo
teatrale Diatriba d’amore contro
un uomo seduto (scritto nel 1987
e pubblicato solo oggi in Italia
nella mondadoriana Piccola Bi-
blioteca Oscar, 80 pagine, 8 eu-
ro) presentato al Piccolo Teatro
diMilanonell’ambitodella rasse-
gna organizzata da Outis Trame-
dautorededicataallanuovadram-
maturgia, nella regia di Alessan-
dro D’Alatri e nell’interpretazio-
ne di Maria Rosaria Omaggio,
per rendersene conto. L’inquie-
tudine di Graciela, protagonista
diquestomonologo(la traduzio-
ne è di Angelo Morino), infatti,
che sembra partire da un appro-
fondimento realistico per poi
sconfinare nel racconto di un
mondo femminile paradossale,
è più letteraria che teatrale tanto

che D’Alatri si ingegna a dilatare
l’emotività del testo con un tra-
scolorare di squarci scenografici
e spingendo Maria Rosaria
Omaggioaun’iperattivitànevro-
tica non priva di risultati, ma, al-
la lunga, un po’ fine a se stessa.
Scegliendo per modello la con-
trapposizione fra i sessi di Strind-
berg, l’odioconiugalechepercor-
re i testi di Eugene O’Neill
(«Niente somiglia tanto all’infer-
no come un matrimonio felice»
èla lapidariaprimabattuta),Már-
quez si cimenta con una forma,
quella teatrale, che non frequen-
terà mai più e che ricapitola e in-
nerva gli affascinanti soliloqui
deipersonaggidei suoibellissimi
romanzi. Ribadendo però, anco-
raunavolta,che ladistanza fra la
letteratura e il teatro è abissale
non tanto nei temi, quanto nel
linguaggio: e ciò che nei roman-
zi di questo immenso scrittore
aureolato dal Nobel diventa im-

prescindibileenecessario, inque-
sto monologo non raggiunge il
medesimoeffetto. È successoan-
che al peruviano Mario Vargas
Llosa, un tempo amico del No-
stroe poi suo acerrimoopposito-
re(maoggisembrachelecosesti-
ano cambiando): anche lui co-
me «Gabo» innamorato del tea-
tro, anche lui con la voglia di ci-
mentarsi con la parola scritta per
essere detta, ma senza il successo
sperato.
Diatriba d’amore contro un uomo
seduto è la storia anzi lo sfogo di
una donna, Graciela, che, nata

povera,pensadiriscattarsi social-
mente sposando un giovane, af-
fascinante uomo di rango socia-
leelevatomaribelleneiconfron-
ti della sua famiglia e del potere
che essa rappresenta. Intelligen-
te e volitiva la ragazza sale la sca-
la sociale, studia, prende diverse
lauree, si illude di avere trovato
la felicità. Ma il marito, che è tor-
nato ben presto nel sicuro ovile
della sua ricca famiglia, la tradi-
scee la ignora e anche il figlio or-
mai adulto sembra assomigliare
in tutto e per tutto al padre. Már-
quez situa la storia proprio nel
giorno del venticinquesimo an-
niversario del matrimonio dei
due che ritroviamo in una stan-
za(che l’autorecisuggerisceesse-
re un palcoscenico): lei che parla
a lui, che non vedremo mai se
non di spalle, seduto in poltro-
na. La donna, nel ripensare la
suavita,vacontinuamenteavan-
ti e indietro nel tempo: e solo
cambiare un vestito può suggeri-
reun’epocaeunasituazione.Co-

meinunaininterrottasedutapsi-
coanalitica Graciela, che sembra
la sorella maggiore di Erendira,
celebre personaggio marquezia-
no, rivede, rilegge la sua vita: un
fiumeinpienachenonpuòarre-
starsi, limaccioso, visionario, do-
loroso, allucinato.
Finzioneorealtà? Ipocrisiaoveri-
tà? E quell’indifferente un tem-
po bello ma sempre ubriacone
che non parla e legge ostentata-
mente il giornale e alla fine ver-
rà, letteralmente, incendiato, è
vivo o è il fantasma, il manichi-
no ingombrante di un passato
che si vuole cancellare? È questa
indeterminatezza, questo non
detto, questo assurdo inquietan-
te-chealla finesi fa largoneldeli-
rio di parole della protagonista -
quello che maggiormente ci cat-
tura. Márquez suggerisce, semi-
na a piene mani in Diatriba
d’amore contro un uomo seduto
traccediunverocuoredidonna.
Ealla fineè proprioquesto checi
resta.

Lo spettacolo
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Rosaria Omaggio
e per la regia
di Alessandro
D’Alatri
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